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PREMESSA 

 

 

Fu in occasione di "Bologna 2000 Città Europea della Cultura", che decisi di curare questa 

semplice relazione che riguarda proprio la mia città: “Bologna” 

Una città viva, una città dalle mille risorse, una città d’arte, per molto tempo, non tanto 

valorizzata dal punto di vista artistico e culturale. 

 

L’Associazione “Amici delle vie d’acque e dei sotterranei di Bologna”, dove ho avuto il 

piacere di collaborare, per un lungo periodo, mi ha dato la possibilità di conoscere al meglio 

questa magnifica città. 

Pertanto, mi piace raccontarla come una piccola Venezia sotterranea, anche se non a vista 

d’occhio, dove fiumi, torrenti e canali si intersecano fra loro rendendo Bologna una 

magnifica “Città d’Acque”. 

 

Fin dal Medioevo l’acqua è stata per Bologna indispensabile fonte di ricchezza e sviluppo 

economico. Nel XII sec, infatti, Bologna era la quinta città europea per popolazione e il 

maggior centro tessile d’Italia, grazie soprattutto ai canali sfruttati in particolare per i mulini 

da seta, ricostruiti al Museo del Patrimonio Industriale. Oggi, tuttavia, la stragrande 

maggioranza dei canali è stata interrata e del fitto sistema idrico rimangono tracce quasi solo 

nella toponomastica. Ciò nonostante, è possibile rendersi conto di quanto l’acqua fosse un 

elemento diffuso in tutta la città intraprendendo una camminata che tocca i luoghi più 

significativi del “sistema acque cittadino”. 
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Bologna 2000 Città d' Acque 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fino al tardo medioevo la Pianura Padana, attraversata da fiumi dal corso disordinato, 

presentava vaste zone paludose e numerosi specchi d'acqua che si allargavano a ventaglio 

sino al mare. I Romani, che avevano ribattezzato l'etrusca Felsina con il nome di Bononia nel 

189 a.C., giungevano all'Adriatico grazie "all'antica palude della Padusa che ... si estendeva 

... nella via Emilia per il tratto di miglia cinquanta sino al Lamone fiume della Romagna". 

Nel 27 a.C., per rifornire di acqua potabile la città, venne costruito quello che è ora chiamato 

Cunicolo Romano, una galleria scavata nella roccia, (raggiungibile grazie ad una scala di 327 

gradini il cui accesso è attualmente nel parco di Villa Chigi), lungo circa 18 km, che collega 

Bologna al torrente Setta. 

 

Per scopi analoghi, fuori porta S. Mamolo, in una zona particolarmente ricca d' acque e 

tradizionalmente denominata Bagni di Mario, sul finire del secolo XVI l'architetto e pittore 

siciliano Tommaso Laureti costruì la suggestiva piscina-serbatoio a pianta ottagonale, tuttora 

visibile, per rifornire la fontana del Nettuno in piazza Maggiore. A partire dal secolo XII, con 

l'esigenza di una maggior disponibilità di terreni asciutti per la coltura dei cereali e della vite, 

numerosi corsi d'acqua vennero arginati, e vasti tratti della Padusa bonificati, rendendo più 

difficile il collegamento con il mare. Occorreva, pertanto, creare dei corsi d'acqua artificiali 

per unire la città ai fiumi ancora navigabili fino all’Adriatico. Padre Antonio Lecchi, nel suo 

Trattato sui canali navigabili (1776), scriveva: “La nascente repubblica di Bologna si invaghì 

di aprirsi una nuova via di navigazione al Po a al mare, frenò il suo Reno precipitoso colla 

chiusa di Casalecchio e lo derivò nel suo celebre canale, attraverso valle e paludi, a 

Malalbergo, ed un ramo del Po grande, il quale allora decorreva al mare…”. 

Bologna, a cui l’Imperatore Enrico V aveva concesso la libera navigazione ed il libero 

commercio (a differenza di altre città che usavano i canali artificiali solo per scopi difensivi 

lungo le mura e i Torresotti), aveva un "porto sul fiume chiamato Reno" (già nel 905 il 

vescovo Pietro ne aveva chiesto a Berengario l'utilizzo), porto di cui purtroppo non 

conosciamo l'esatta ubicazione 

Già nel XIII secolo presso Casalecchio, si trovava predisposto uno sbarramento di legname 

detto "Pescaja" o "Steccaia ", predisposto sul fiume Reno al fine di convogliarne le acque 

fino a Bologna. 

Il canale scorreva all'interno delle mura, da quelle dei Torresotti (XII- XIII sec.) seguendo la 

via del Fratello, per poi lambire a valle del Serraglio di Porta Nuova le cosiddette mura del 

Mille (Serraglio di porta Stiera, Pusterla dei Maggi, Serraglio del Poggiale). Infine, confluiva, 

sfruttando un antico alveo del torrente Aposa, nel letto del Savena detto Cavaticcio, grazie al 

quale proseguiva per sei chilometri, da porta Lame a Corticella “dove si immetteva 

nell’antico impianto navigatorio delle valli per condurre le barche a Ferrara, et da Ferrara 
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a Vinegia”, (Ghirardacci), consentendo ai bolognesi di stabilire rapporti commerciali con 

l’Adriatico e con l’Oriente e di conquistare una fama di abili marinai (Figura 1).  

 

 

Figura 1 - Veduta della porta interna delle navi in 

Bologna (da G.B. Guidicini). 

La creazione della chiusa (Figura 2) fu fortemente voluta da un gruppo di bolognesi, poi 

considerati proprietari di un ramo del fiume (e chiamati, pertanto, Ramisani) e delle ruote 

idrauliche che sfruttavano l'energia dell'acqua per azionare i mulini da grano in loro possesso. 

Dunque, "quanto la natura non forniva", essendo la città attraversata da un fiumiciattolo "di 

portata intermittente e comunque irrisoria ... i bolognesi se lo erano procurato con la loro 

opera”. Un evento così importante per l'economia cittadina (una nota del29 agosto 1751, 

conservata all'Archivio di Stato di Bologna, dice che l'acqua dei canali è l'anima di tante arti 

senza le quali la città resterebbe come un corpo morto, non fu sottovalutato dal Comune, che 

acquistò il diritto di derivare dalla chiusa di Casalecchio l'acqua superflua ai mulini dei 

Ramisani, "i quali vogliono che tutte le ruote idrauliche possano ottimamente funzionare in 

ogni tempo sotto la loro giurisdizion- ma per il rimanente lasciano al Rettore o Rettori di 

Bologna la cura e le spese della Chiusa e allo stesso tempo l'uso dell'acqua intorno alle mura 

e a valle della città". 

 

 

Figura 2 - Pianta ed alzata della Chiusa di Casalecchi o (da G.A. 

Alberti) "Istruzioni pratiche per l'ingegnero civile'', 1748 

(particolare). 
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La Chiusa di Casalecchio (che attorno al 1320 era diventata una vera e propria diga di 

"pietra. In calce" e che nel corso del XVI secolo veniva poi ricostruita rinforzandosi) deve 

considerarsi una delle più grandi opere per l'utilizzazione dell'energia idraulica mai realizzate 

a Bologna; nella sua storia quasi millenaria, la Chiusa di Casalecchio si è saputa adeguare alle 

più disperate esigenze, "dalla produzione di forza motrice, dalla difesa della città medioevale 

... fino al mantenimento di colture umide e …, al coinvolgimento delle acque meteoriche”, 

facendo di Bologna una città all'avanguardia sia dal punto di vista imprenditoriale, sia da 

quello tecnologico-scientifico. Non dobbiamo dimenticare che la prima cattedra di Idraulica 

venne istituita proprio nell'ateneo felsineo nel 1695 per Domenico Guglielmini, che due anni 

dopo realizzò uno splendido disegno della chiusa (Figura 3). Questa, nel XVIII secolo, viene 

raffigurata in modo fantasioso dal tedesco Johann Adam Delsenbach nel monumentale 

erbario che collega frutti (in questo caso arance) alle più famose opere dell'uomo), Figura 4.  

 

 
 

Figura 3 - Chiusa di Casalecchio (da D. Guglielmini). 

 

 

Contestualmente alla costruzione della diga, venne dato avvio alla costruzione di un canale: il 

canale di Reno; a seguito di ulteriori lavori, nel 1295 esso si presentava ben regolato, largo 

almeno 28 piedi e mezzo, e scorreva verso oriente lungo l'attuale via Riva Reno (dove era 

visibile fino al 1957), tagliando la via Galliera ed Indipendenza, curvando fino a via Oberdan 

e alle vie Capo di Lucca e Alessandrini fino alle mura, e le sue ben ordinate banchine erano 

sottoposte a continua manutenzione. L'introduzione del canale in città concentrò lungo il suo 

percorso attività commerciali tanto numerose da far diventare Bologna una delle città più 

industrializzate a livello europeo. In alcuni punti il corso d'acqua presentava notevoli salti di 

livello fra le ruote idrauliche degli opifici: è il caso del ramo delle Moline (ben visibile anche 

oggi perché scoperto), che nel XV secolo azionava almeno 15 mulini da grano. Dal 1230 il 

Comune di Bologna, per favorire l'emigrazione di artigiani altamente specializzati nella 

tessitura della lana e della seta, mise a punto un originale "pacchetto promozionale" con una 

serie di facilitazioni molto attraenti: a chi si fosse trasferito in città per aprire un'attività 

commerciale venivano concessi "un tiratorium e due telai in regalo; l'uso gratuito di casa e 

bottega per otto anni; un mutuo senza interesse di 50 lire bolognesi per cinque anni ...; 

l'esenzione dalle imposte (ma non dal servizio militare) per quindici anni; la concessione 

della cittadinanza". 
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Figura 4 - Rappresentazione fantastica della Chiusa di Casalecchio 

(da Johann Adam Delsembach - Norimberga 1687-1765). 

A seguito di questi provvedimenti, in circa due anni 150 artigiani tessitori, insieme alle 

proprie famiglie e a numerosi garzoni, emigrarono a Bologna, confermando a questa città il 

ruolo di leader nel mondo protoindustriale nel campo della filatura della seta. Attorno al 1370 

si contavano a Bologna 12 mulini da seta che, stando ad un documento del 1393 erano già 16, 

oltre a 21 opifici destinati a segherie, magli, macine e cartiere, a cui dovevano aggiungersi 

almeno 20 mulini da grano. 

Ma non è solo il canale di Reno che qui si vuole ricordare: infatti, per avere un quadro più 

preciso della complessa rete idrica bolognese (Figura 5), bisogna aggiungere alcune notizie 

anche sugli altri canali, ed in particolare al canale di Savena. 

 

 

 

Figura 5 - Macrosistema idraulico di Bologna e sistema 

idraulico nell'area urbana (sec. XVI-XIX). 
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Esso è derivato dal torrente omonimo, nel territorio di S. Ruffillo, tramite un'opera di presa 

che è ben visibile dal ponte di via Toscana: dopo aver costeggiato detta via e via Murri, 

raccolti vari rii collinari, attraversati i giardini Margherita, le sue acque passano sotto porta 

Castiglione e il tratto vicino della via omonima, per riversarsi nell' A posa all'incrocio tra via 

del Cestello e via S. Domenico. La sua portata affluisce quindi assieme a quelle dell'Aposa 

Nuova nel canale delle Moline, in una zona adiacente a viale Masini. 

Non tutta l'acqua portata dal canale fluisce in Aposa, infatti parte di essa va ad alimentare 

alcuni canaletti che si diramano dal suo alveo nella parte sottostante via Castiglione. Il 

principale di questi è il condotto Fiaccacollo che, nel suo corso, segue la cerchia del mille.  

Anticamente il canale di Savena ritornava al torrente Savena e questo arrivando in zona di S. 

Ruffillo, giungeva nei pressi di Bologna vicino a Porta S. Vitale, per poi riallontanarsi 

seguendo il corso dell'attuale "Savena abbandonato", fuori porta S. Donato, per divenire 

infine affluente del Reno nell'ultima parte del suo corso. 

Oltre ai canali precedentemente ricordati esistevano poi numerose canalette derivate dai corsi 

principali, sicché si aveva una fitta rete idraulica che ha svolto una funzione energetica 

notevole fino ai primi del '900, vale a dire fino all'avvento della rete elettrica. L'opificio che 

abbisognava di energia si allacciava con una canaletta al canale principale e, con un sistema 

di regolazione a paratoia, portava acqua ad una ruota a pale. L'energia veniva poi trasmessa 

con ingranaggi e cinghie, alle macchine dell'opificio. 

Il dislivello di circa 15 metri esistente tra l'alveo del canale di Reno e quello del Cavaticcio 

basso, unitamente ai 7 salti che il canale delle Moline compie nel corso del suo tragitto, dalla 

presa del Canale alla Bova, fecero si che nella zona a Nord del canale del Reno si 

concentrassero numerosi opifici. 

Questi opifici si avvalevano poi delle vie d'acqua anche nelle relazioni commerciali, e fino 

agli albori del '700, grazie al Navile e al Reno riuscivano ad arrivare all'Adriatico, sicché lo 

sviluppo da essi raggiunto in svariati settori, ed in particolare in quello della seta, come 

accennato, si attestò a livelli tali da porre Bologna in una condizione di avanguardia sulla 

scena europea. 

È grazie a questo contesto generale di valorizzazione degli aspetti più propriamente storici e 

tecnici legati a Bologna come città d'acque, per cui è sorta l'Associazione "Amici delle vie 

d'acqua e dei sotterranei di Bologna" che si occupa della archeologia e della storia della "città 

d'acqua". 

 

Inoltre, nel 1999, nell'ambito delle iniziative "Bologna 2000 Città Europea della Cultura", 

era stato predisposto un progetto della Regione Emilia-Romagna - Istituto per i Beni 

Culturali, che partiva dalla riscoperta e valorizzazione della presenza delle acque a Bologna 

la cui storia è secolarmente connessa e determinata da fattori fondamentali di natura idraulica 

occultati dal tempo e fu realizzata una mostra suddivisa in quattro sezioni. 

La prima sezione era incentrata sulla natura idraulica del territorio bolognese e voleva 

evidenziare la particolare relazione tra elemento idrico ed elemento terrestre: l'elemento 

idrico era visto come fattore portante del complessivo modo di produzione territoriale, poiché 

attraverso il controllo di questo elemento, Bologna ha affermato il controllo sull'intero 

territorio. La seconda sezione costituiva un apparato figurativo della parte più tecnica della 

mostra, trattandosi di una rivisitazione della pittura di paesaggio urbano e territoriale 

idraulico, che trae origine dalla peculiare vocazione al naturalismo e dalla conseguente 

attenzione al paesaggio degli artisti emiliani. L'illustrazione della tecnologia storica, sul 

versante della regolamentazione delle acque e su quello delle macchine che sfruttano l'energia 

idraulica, costituiva la terza sezione della mostra, caratterizzata per il suo intento didattico. 
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Infine, l'ultima sezione. era stata dedicata al lessico dell'acqua, vale a dire alla profonda 

influenza esercitata per lungo tempo dalla presenza delle acque sul sistema di relazione tra 

popolazione e processi produttivi, con particolare attenzione allo sfruttamento energetico in 

funzione delle locali manifatture, agli scambi commerciali e al trasporto di persone, 

all'irrigazione ortiva e ai servizi, tutti elementi che non influenzano solo lo sviluppo 

economico della città, ma anche l'organizzazione urbanistico-architettonica e la fisionomia 

culturale. 

 

 

          Maria  Xibilia 

               Accademica Tiberina 
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